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intervista di gregorio schira

«Per ora stiamo assistendo a una ri-
volta pacifica. Ma certe cose che ho vi-
sto mi ricordano molto quanto accaduto 
nella ex Jugoslavia. Speriamo che la sto-
ria non si ripeta, perché sarebbe la fine». 
Sono parole di Fausto Biloslavo, inviato 
de “Il Giornale” a Kiev, da noi raggiunto 
telefonicamente per cercare di capire 
quanto sta accadendo in queste setti-
mane nella capitale Ucraina.

Biloslavo, qual è la reale situazione 
oggi a Kiev?
È piuttosto surreale. In città ci sono 

due chilometri quadrati (come piazza 
Duomo a Milano, per intenderci) che 
sono occupati dai “ribelli/rivoluziona-
ri” (che hanno preso possesso del Mu-
nicipio e di numerosi altri edifici). In 
questa zona vige una sorta di repubbli-
ca libera, dove la gente per il momento 
è armata soltanto di bastoni (ma è or-
ganizzata militarmente, quindi proba-
bilmente ha anche delle vere e proprie 

La protesta è finora pacifica. 
Ma se non si trova un 
compromesso la situazione 
rischia di esplodere. 
L’unica vera rivendicazione 
della piazza? La testa 
del presidente Yanukovic.

armi) e i “ribelli” reclutano volontari 
per l’Esercito di liberazione dell’Ucrai-
na (ovviamente illegale e clandestino). 
Poi, però, basta uscire al di fuori di 
quest’area (o addirittura scendere sotto 
la piazza, dove c’è un centro commer-
ciale) e si vede che la vita va avanti in 
modo normalissimo.. 

Nell’Ovest dell’Ucraina, invece, dieci 
governatorati (che sono un po’ come i 
nostri Cantoni, ndr) sono occupati dalle 
forze di opposizione, che tra l’altro con-
vivono con la polizia (la quale non può 
permettersi di opporsi alla popolazione, 
quasi tutta anti-russa).

Chi sono i “ribelli”? E per cosa lot-
tano? 
La loro formazione è molto variegata. 

Ci sono cittadini di ogni estrazione so-
ciale, ci sono i partiti di opposizione più 
o meno moderati. E poi in piazza si sono 
create queste milizie (centurie, come le 

chiamano loro) formate anche da grup-
pi extraparlamentari, che sono quelli 
che si vedono in tenuta paramilitare, 
con gli elmetti, i bastoni… 

Ciò che mi spaventa è che basterebbe 
sostituire i bastoni con dei Kalashnikov 
e sembrerebbe di essere tornati all’ex 
Jugoslavia degli anni Novanta (anche se 
qui non ci sono problemi etnici ma sol-
tanto una grande divisione tra quelli che 
vogliono un’Europa con i russi e quelli 
che non vogliono un’Europa coi russi). 

In ogni caso, non si pensi che queste 
forze estremiste vogliano l’Europa dei 

burocrati, dei diritti civili, delle lotte per 
gli omosessuali… Questi sono estremi-
sti di destra e hanno tutta un’altra idea 
di Europa (fermare i clandestini e così 
via). La questione Europa è stata insom-
ma una sorta di paravento per una lotta 
politica interna molto dura, che potreb-
be sfociare non solo in scontri feroci 
come quelli che abbiamo visto fino a 
dieci-quindici giorni fa ma in qualcosa 
di peggio.

La richiesta delle opposizioni, quin-
di, non riguarda i rapporti con la 

Russia o l’Europa. Qual è?
La richiesta principale, prima di par-

lare di Russia o di Europa, è di buttar giù 
il presidente Yanukovic e il suo regime. 
Questa è la rivendicazione primaria di 

Dopo la doppia bocciatu-
ra al Parlamento europeo del 
“rapporto Estrela”, la sinistra 
europea torna alla carica con 
un nuovo testo, noto come 
“relazione Lunacek”, che sarà 
votato oggi (molto probabil-
mente senza nessuna discus-
sione preventiva). Il rapporto 
Estrela trasformava l’aborto in 
«diritto umano» e prevedeva la 
rieducazione degli insegnan-
ti a suon di corsi obbligatori 
sull’identità di genere e la di-
scriminazione delle persone 
omosessuali.

L’eurodeputata austriaca dei 
Verdi, Ulrike Lunacek, ha invece 
promosso in Commissione Li-
bertà civili, giustizia e affari in-
terni (Libe) una relazione «sulla 
tabella di marcia dell’Unione 
europea contro l’omofobia e la 
discriminazione legata all’o-

rientamento sessuale e all’iden-
tità di genere».

Molti cittadini di numerosi 
Paesi europei 
hanno protesta-
to con una pe-
tizione, già fir-
mata da quasi 
200mila perso-
ne, che denun-
cia «il rapporto 
Lunacek», il 
quale «impone 
i “Principi Yogyakarta” come or-
dinamento giuridico dell’Unione 
Europea. Nei principi Yogyakar-
ta, gli attivisti LGBT (Lesbiche, 
Gay, Bisessuali e Transgender) 
affermano falsamente che «i di-
ritti speciali per i gay sono com-
presi nei diritti umani universa-
li» e che tutti i 120 diritti speciali 
per la comunità gay devono esse-
re imposti al fine di soddisfare a 

livello internazionale i requisiti 
di diritti umani riconosciuti».

Nel testo si chiede alla Com-
missione Eu-
ropea di «pre-
sentare in via 
p r i o r i t a r i a 
proposte fina-
lizzate al rico-
n o s c i m e n t o 
reciproco degli 
effetti di tutti 
gli atti di sta-

to civile nell’Unione europea, 
compresi i matrimoni, le unioni 
registrate e il riconoscimento 
giuridico del genere». Un modo 
subdolo, cioè, per far valere i 
matrimoni gay anche in Paesi 
(come per esempio la vicina Ita-
lia) dove sono illegali. 

Alla Commissione e agli Stati 
membri si domanda poi di rico-
noscere le modifiche dei «docu-

menti d’identità applicabili ai 
transgender».

Gli Stati, continua il rapporto, 
dovrebbero «astenersi dall’adot-
tare leggi che limitino la liber-
tà di espressione in relazione 
all’orientamento sessuale e all’i-
dentità di genere e riesaminare 
quelle già in vigore». La lotta 
contro talune espressioni di raz-
zismo e xenofobia, si legge, do-
vrebbe avveni-
re «mediante il 
diritto penale».

 La relazione 
Lunacek, oltre 
a corsi a scuola 
sulla «identi-
tà di genere», 
consiglia «lo 
scambio di 
buone prassi tra gli Stati membri 
per quanto riguarda la forma-
zione e l’istruzione delle forze 

di polizia, della magistratura in-
quirente, dei giudici e degli ope-
ratori dei servizi di assistenza 
alle vittime». Infine si punta alla 
depatologizzazione dei distur-
bi dell’identità di genere com-
presi nell’elenco delle malattie 
dell’Organizzazione mondiale 
della sanità (OMS).

Come il “rapporto Estrela”, 
anche la relazione Lunacek non 

sarebbe vin-
colante, ma se 
approvata di-
venterebbe la 
posizione uffi-
ciale dell’Unio-
ne Europea.

«Di fat-
to - conferma 
a Radio Vati-

cana Luca Volontè, presidente 
del Gruppo Popolari-Cristiano 
Democratici (EPP-CC) alla As-

semblea del Consiglio d’Euro-
pa -, come tutte le risoluzioni 
avrebbe l’effetto di raccoman-
dazione: certamente, ogni Paese 
sarà libero di adottare questa 
risoluzione. Tuttavia rimane un 
grande sconcerto per l’uso del 
prezioso tempo del Parlamento 
europeo su queste materie. In 
ogni caso, penso che tutti i par-
lamentari europei che hanno 
respinto il rapporto Estrela non 
possano fare altro che votare an-
che contro questo rapporto Lu-
nacek. Confido nel recupero del 
buon senso anche da parte dei 
presentatori di questo rapporto 
Lunacek: spero si rendano con-
to che questo voto non dà nes-
suna credibilità al Parlamento 
europeo, piuttosto, continua 
ad aumentare il discredito che 
queste istituzioni già hanno nei 
confronti dei cittadini».

importante voto oggi al Parlamento europeo

Si vota una Road 
map per l’UE contro 
l’omofobia e la di-
scriminazione legata 
all’identità di genere

A Kiev, fuori dai due kmq 
della piazza Maidan, la 
vita va avanti normal-
mente. Nell’Ovest, però, la 
situazione è molto diversa

Tra le fila dei ribelli c’è un 
po’ di tutto: gente di ogni 
estrazione sociale, partiti 
d’opposizione, milizie orga-
nizzate militarmente

Si vedono già alcune scene 
che ricordano molto quelle 
viste nella ex Jugoslavia 
prima dello scoppio della 
mattanza

Momenti d’attesa in piazza Maidan. Sopra, il giornalista Fausto Biloslavo.

Da Estrela a Lunacek, cambia il nome ma non la sostanza

ucraina La testimonianza dalla capitale del giornalista Fausto Biloslavo

«Kiev come l’ex Jugoslavia?
Il rischio è dietro l’angolo»

Si tratta solo di una 
raccomandazione per 
i Paesi membri, ma 
diverrebbe la posizio-
ne ufficiale dell’UE

ieri nel mondo
sondaggio unione europea

Per il 97% degli italiani
la corruzione è dilagante

La corruzione nell’Unione euro-
pea è al centro di un rapporto e 
di un sondaggio pubblicati ieri 
dalla Commissione europea. Dai 
dati, risalenti al 2011, risulta 
che, in media, nell’Unione il 76% 
delle persone ritiene che la cor-
ruzione è dilagante nel proprio 
Paese. Per il 97% degli italiani la 
corruzione è dilagante. 

uccise due persone

Studente spara 
in un liceo a Mosca

Nella periferia di Mosca ieri un 
uomo armato con due fucili è 
entrato in un liceo uccidendo 
un professore e un poliziotto 
della squadra chiamata ad in-
tervenire. Ha tenuto in ostag-
gio una ventina di studenti e 
alcuni professori prima di es-
sere fermato dalla polizia. Le 
forze dell’ordine stanno inter-
rogando l’aggressore. Si tratta 
di uno studente dello stesso 
istituto, di età stimata tra i 15 
e i 16 anni. Il movente del gesto 
sarebbe stato un conflitto con il 
professore ucciso. Le armi di cui 
si è servito appartengono a suo 
padre.

nel nord del paese

In Siria un kamikaze
uccide 16 ribelli

Almeno 16 ribelli islamici si-
riani sono stati uccisi ieri nel 
nord della Siria da un kamika-
ze jihadista, legato al gruppo 
dello Stato islamico dell’Iraq e 
del Levante. Lo ha comunicato 
l’ONG Osservatorio siriano dei 
diritti umani, spiegando che 
l’attentatore si è fatto saltare 
in aria in un quartier generale 
antagonista nella provincia di 
Aleppo. Nella regione si segna-
lano efferati combattimenti tra 
ribelli anti-Assad e milizie jiha-
diste filo al-Qaida. Al Qaida, dal 
canto suo, ha nuovamente pre-
so le distanze dal movimento 
jihadista.

violenze in nigeria

Uccisi un pastore 
e un religioso

Continuano le violenze nel Pa-
ese africano. Questo fine set-
timana Boko Haram ha ucciso 
un religioso musulmano e un 
pastore cristiano nel nord del-
la Nigeria. L’islamico Sheikh 
Adam Albani aveva più volte 
criticato i terroristi islamici, 
che si sono vendicati. Albani è 
stato ucciso sabato, mentre si 
trovava in auto di ritorno a casa 
da una lezione di teologia. Uo-
mini armati hanno sparato con-
tro l’auto, ferendo anche i fami-
liari di Albani. Il giorno prima 
i terroristi avevano ucciso un 
pastore protestante attaccando 
una chiesa. 

il testamento

Mandela, un patrimonio
di 4,1 milioni di dollari

La fortuna di Mandela ammon-
ta a 4,1 milioni di dollari. Lo 
riferisce il suo esecutore testa-
mentario Dikgang Moseneke 
cominciando la lettura del suo 
testamento che prevede dei la-
sciti alle scuole frequentate da 
Mandela e all’ANC. Le tre pro-
prietà sono state lasciate alla 
fondazione della famiglia.

La proposta a John Kerry

Abbas: «In Palestina 
le forze della NATO»

Il presidente palestinese Abu 
Mazen ha proposto al segreta-
rio di Stato John Kerry che una 
forza della NATO guidata dagli 
Stati Uniti presiedi a tempo 
indefinito il futuro Stato della 
Palestina. In un’intervista al 
New York Times Abu Mazen ha 
aggiunto che la Palestina sarà 
smilitarizzata.

tutti quelli che scendono in piazza, riba-
dita ancora domenica davanti a 50mila 
persone dai leader dell’opposizione più 
o meno moderata.

In tutto ciò, come valuta il modo con 
cui si stanno muovendo UE, Russia e 
USA?
L’Unione europea si muove come dei 

dilettanti allo sbaraglio. Forse non si 
rendono conto di giocare con il fuoco. La 
Russia non mollerà mai completamen-
te l’Ucraina e in particolare Kiev. Gli 
americani fanno il gioco pesante, schie-
randosi apertamente con l’opposizione 
(anche con l’opposizione più dura). In-
somma, stanno gettando benzina sul 
fuoco.

Yanukovic è così terribile?
Certamente ne ha combinate di tut-

ti i colori e non gli darei un premio per 
la migliore politica dell’Est Europa. In 
Ucraina c’è tanta corruzione e ci sono 
grandi problemi economici. E la polizia, 
è vero, ha spesso la mano pesante. Ma è 
altresì vero che i ribelli sono molto decisi 
a combattere e non sono degli angiolet-
ti. Le richieste politiche sono legittime 
e per il momento la rivolta (nonostante 
qualche scontro) è tutto sommato paci-
fica. Ma certe scene che ho visto in que-
sti giorni in piazza Maidan mi ricordano 
molto quelle viste nella ex Jugoslavia 
prima dello scoppio della mattanza...

C’è, quindi, da preoccuparsi?
Certo! Se in Parlamento non riescono 

a trovare una soluzione di compromes-
so (che credo non possa essere altro che 
un Governo in mano alle opposizioni) 
temo che si arriverà alla prova di forza. 
Se il Governo decide di ripulire la piaz-
za con la polizia scoppieranno terribili 
scontri armati. Non più la guerriglia 
urbana delle scorse settimane, ma una 
vera guerra.


